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LA MADONNA DELLE ROSE DI PIGLIO
Le origini del culto e della devozione legati alla Madonna delle Rose. 

Elementi storici sulla chiesa e la confraternita della Madonna delle Rose.


Qual’è il miracolo che sta alla base della festa della Madonna delle Rose?

Se per miracolo si intende un evento nel quale le normali leggi della natura sono sospese dall’intervento straordinario di Dio, sulla base dei documenti storici in nostro possesso dobbiamo senz’altro dire che non c’è stato nessun miracolo; ma se consideriamo che nel pieno dell’esplosione della peste, che tra il 1656 e il 1657 dimezzò la popolazione pigliese, alcune persone ebbero come loro preoccupazione quella di metter subito da parte la somma necessaria alla costruzione della chiesa della Madonna delle Rose, quando è da immaginare facilmente che in quelle circostanze le urgenze erano tutt’altre, allora sì che si può parlare di miracolo. E’ il miracolo della fede di un popolo che nella prova continua ad elevare in alto lo sguardo. E allora forse più che liquidare con tanta facilità e con il pregiudizio razionalista e scientista tutta la tradizione relativa al cosiddetto miracolo della Madonna delle Rose potremmo ricuperare questa tradizione e rileggerla alla stregua dell’interpretazione degli antichi miti delle origini i quali, più che antistorici e frutto della fantasia, vengono visti sempre più come il frutto di “una facoltà di intuizione che ha le sue radici negli strati più profondi dell’anima, una facoltà di afferrare intuitivamente le realtà invisibili, anzi trascendenti” (J. Henninger). In tal senso colgo nella tradizione di un altro paese della nostra diocesi, quello di Carpineto Romano, relativa al voto all’Immacolata, non una pura e semplice similitudine con quella di Piglio, ma la stessa facoltà di intuizione che, nelle medesime circostanze della peste, che colpì Carpineto Romano negli stessi anni, dette origine ad un’altra devozione e culto mariano fortemente radicati ancora oggi. Sappiamo pure che in altri paesi del Lazio nello stesso periodo della peste furono attribuiti tanti prodigiosi interventi ai santi protettori.
1) La tradizione relativa al 30 ottobre 1656


Nel 1749 fu dato alle stampe il libro del canonico della cattedrale di Anagni Alessandro De Magistris, dal titolo “Istoria della città e S. Basilica cattedrale d’Anagni”. Il De Magistris gode in genere la fama di storico attendibile.  Non viene meno a questa sua fama nel riportarci la tradizione relativa al miracolo della Madonna delle Rose riferendola nei termini “… s’ascolta frà alcune donne…”.  Alle pagine 119-120 troviamo scritto:

“... poco lungi dalla popolazione vi sono due Chiese, di S. Sebastiano, e della Madonna della Rosa, ma di questa non dee tralasciarsi un preciso racconto.


Nel contaggio del 1655. venuto da Napoli alle nostre contrade, questa Terra si trovò nelle braccia della morte: il numero de moribondi e de morti colla destruzione dell’intere famiglie, facea che le lagrime fussero universali. Tra tali spaventi s’ascolta frà alcune donne che l’Immagine della Madonna della Rosa sudava; v’accorse ad un tratto l’Arciprete, e Francesco Costa Governatore del luogo con altri, e vedendone il sudore, senza che provenir potesse da umido, per essere l’Immagine in un muro rilevato, asciutto, e riguardato dal Sole: E’ questa per noi manna di salute, ò clementissima Regina (esclamorono con dirottissimo pianto) ò lacrime de vostri pietosissimi occhi per lavarci dal lezzo del peccato? Se fussero d’esse, offeritele al vostro divin Figlio, e rendetelo a noi pietoso. Accorse a queste voci tutto il popolo benche infermiccio, e credendo che quel miracoloso umore fusse il balsamo à loro malori, chi con bambaci, chi con pannolini cercorono raccoglierlo, e con l’ali d’amore volorono a portarlo a loro infermi. Molti però quantunque poco sani non vollero partire dall’aspetto della sacr’effige nè meno la notte, in cui benche dirottamente piovesse, nè meno una stilla d’acqua gli cadde di sopra; per lo che raddoppiorono il pianto, vedendo la cura, che di loro prendeasi la misericordiosa Vergine, e di molto s’accrebbe, quando nel mezzo della notte apparve un augelletto, che scherzando con vezzosi voli intorno alla lampada, che ivi ardea, sembrò presagisse col volo e col canto al popolo la salute. Cessò in quel punto il prodigioso sudore, e la pestilenza restò fugata. Il fatto avvenne nel dì 30. Ottobre 1656. e lo descrisse lo stesso Governator Costa. Il popolo per gratitudine dell’ottenuto beneficio, nello stesso giorno diede che monete, chi anelli, chi collane d’oro, e chi argenti, acciò si fabbricasse la Chiesa alla loro liberatrice; e perche quel sito non era proporzionato a loro disegni, risolverono segar da quel muro l’Immagine, e trasferirla in luogo più atto dentro la Terra. Accinti perciò i Fabri a quest’opera, furono fugati da una tempesta, ed un fulmine brugiò tuti gli stromenti da segare e da trasporto, a quest’evidenza cambioronsi i disegni, e fabricarono la Chiesa corrispondete all’angustie del sito.”


Nell’archivio parrocchiale si conserva un manoscritto
 del Preposto Vincenzo Bonacci
, sulla storia del miracolo, dedicato ad Alessandro Petrarca
, che ricalca la narrazione del De Magistris. Se ne riporta qui l’intera trascrizione. 

“Storia 

Della prodigiosa Imagine

Di Maria Santissima

detta delle Rose

che si venera in vicinanza della

Terra del Piglio Diocesi d’Anagni

Dedicata al Nobil Uomo il Sig.r Alessandro

Petrarca




Ill.mo Signore

La vostra divozione alla Augusta Madre di Dio è ben palese. Non pago di coltivarla tra voi medesimo, concorrete volentieri che i bei suoi pregi noti si rendano tra Fedeli. Vostra opera principale è stata, che la storia della prodigiosa Imagine della Madonna di Zancati abbia rivista la luce nella maggior spesa concorrendo; e così Voi stesso voleste che la Storia della Madonna delle Rose precipuo onore di questa Terra del Piglio sia manifestata colla stampa. Io ve la dedico pertanto essendo ciò giusto, e nell’offerirvela non vi stò a tessere elogi o pei meriti vostri, o per quelli dei vostri maggiori splendore della Toga Romana; ma con Voi rallegrandomi vi assicuro che meritato vi siete l’amor di Maria. Maria diligit diligentes sa a detto dell’Idiota; anzi cum amantibus est amantior (S. Ignatius Martyr Ep. ad Ep. Aur) da che poi è conseguenza de Padri, che il divoto di Maria è impossibile che si danni. Vivete felice.





Vincenzo Preposto Bonacci

Storia della Imagine della Madonna Santissima delle Rose.

L’anno di nostra salute 1656 fu funesto all’Italia (1). Una peste sterminatrice serpeggiò per varie parti di essa, e dalla Sicilia passando a Napoli e quindi in Roma recò molta strage desolando città. Nel mese di settembre si manifestò tra gli abitanti di Piglio (2) i quali incontanente si trovarono in braccia della morte, estinte rimanendo intere famiglie (3). 

Terra popolato era il Piglio a quei dì, composta essendo di sopra a 400 famiglie ed anime sopra 1550, e gli estinti nel tempo del contagio si calcolarono a settecento venti (4). In vicinanza del Piglio verso il mezzogiorno su di una amena collina si erigeva picciola aperta Cappelletta ove dipinta miravasi l’antica Imagine di Maria SS.ma detta delle Rose. Ci è ignoto il tempo in cui essa fu dipinta (5); seppure non conviene rimontare al secolo di Leone Isauro, quando l’Italia in opposizione al furore, ond’egli le Sacre Imagini perseguitava in Oriente, atterrò con Santo Zelo dovunque incontravansi l’Imagini dell’empio Imperatore, e moltiplicò i dipinti in onor di Maria, e dei Santi (6). Comunque però ciò sia l’Imagine si presenta in atteggiamento molto grazioso ed obbligante. E’ espressa in atto di allattare il Divin pargoletto, e mostra con ciò essere Iddio ad essa soggetto, ed obbligato (7), mentre con guardo pietoso rimira gli circostanti imitandoli alla sua fiducia (8).

Insino all’epoca accennata della pestilenza, la S. Imagine venerata era in questa picciola Cappella, riscuotendo gli omaggi dei passeggeri divoti, e gli tributi che le pie verginelle le donavano di fiori a rose in​ghirlandati. Da qui forse ebbe la denominazione della Madonna delle Rose, o della Rosa, e con corrotto vocabolo Santa Rosa, come si appello in una consiliare adunanza del Comune (9), e come tuttora si nomina da alcuni del basso volgo, e che ad essa S. Imagine sia riferibile tal titolo, si prova, dal non esistere in essa terra chiesa, o altare dedicato alle tante sante di tal nome, le quali re​gistrate sono nel martirologio romano. Venne però il tempo che nel luogo, ove stava l’imagine di Maria SS. delle Rose manifestar doveasi un tesoro di grazie celesti. In mezzo al comune pianto, e generale consternazione cagionata dall’epidemia, mentre il Popolo disperando di ogni umano rimedio a Dio ricorreva cò voti, e alla intercessione dei Santi, e specialmente di Maria, si ode da _____________________________

(1) Ludovico - Antonio Muratori Annali d’Italia Tom 25 pag 225 edizione di Venezia

(2) Del Piglio e sua antichità tra gli altri autori vedansi Alessandro De–Magistris Storia d’Anagni pag. 119: il P. Bonucci Vita del B. Andrea Conti pag. 31, ed il Manuscritto del P. Romualdo dell’Angelo Custode Carmelitano scalzo, chiamato al secolo Andrea De Santis Segretario per molto tempo nella Ecc.ma Casa Colonna

(3) Bonucci citato, ed il P. Romualdo

(4) Il Calcolo esposto è il più esatto, giacché per tale ci viene indicato dal P. Romualdo che morì nel 1689 assai vecchio, e visse nel tempo della pestilenza. Non si puotè qui addurre l’autorità dei Libri Parrocchiali incendiati nella comun disgrazia del Piglio nell’anno 1799.

(5) Il De-Magistris la fa rimontare a tempo antichissimo, secondo la tradizione che n’ebbe.

(6) Fleury Tom 6 L.42.n.6.

(7) Euge, euge, que debitorem habes filium: Deo enim universi debemus, tibi autem Ille debitor est = S. Metodius Martyr Orat. Hyp. Dom. Sic locuuntur alii Patres

(8) Ipsa semper circuit quaerens quem salvet = Bernardinus a Bustis Marial. par. 3 Serm. 3

(9) Libro de Consigli L.A.p.2.art.6. 15. maggio 1667

alcune donne, che l’Imagine della Madonna SS.ma delle Rose sudava. A tal propizia voce quali fosse​ro le pie emozioni del Popolo è facile immaginarlo. Vi occorrono immantinente l’Arciprete del luogo D. Domenico Gianardi, il governatore Francesco Costa ed il medico Marchetti con altre persone, le quali accertatesi del mirabil sudore (10) e verificato non poter provenire dall’umido per essere la S. Imagine in muro elevato ed asciutto ed esposto al sole, ed è questa per noi manna di salute o clementissima Re​gina? (sclamarono tutti con dirottissimo pianto) o lagrime dei vo​stri pietosissimi occhi per lavarci dal lezzo dei peccati? Se fossero queste, offritele al vostro divin figliuolo e rendetelo a noi pietoso. Accorse a queste voci la maggior parte del popolo benche infermiccio, e giudicando che quel miracoloso umore fosse il balsamo al lor male, chi con bambace, e chi con pannolini procurarono raccoglierlo, e con l’ali di amore volarono ad applicarlo ai loro infermi. Molti quantunque poco sani non si vollero partire dall’aspetto della S. Effige, nemmeno per la sopravvenienza della notte, nella quale benché cadesse dirotta pioggia, neppure di una stilla si sentirono bagnati; per lo che raddoppiarono il pianto, vedendo la cura che di loro prendeasi la misericordiosissima Vergine, quale di molto si accrebbe, quando nel mezzo della notte apparve un grazioso augellino (11) che svolazzando festevole intorno alla lampada che ivi ardea, sembrò che presagisse al Popolo salute col volo, e suo canoro canto. Cessò in quel punto il prestigioso umore e la pestilenza restò fugata totalmente. Quel fatto avvenne nel giorno 30 ottobre 1656 (12). 

Il popolo per gratitudine dell’ottenuto beneficio fece nello stesso giorno larghi doni di anelli, monete, collane di oro, e di argento, acciò si fabbricasse la chiesa alla loro liberatrice: e perché quel sito parve troppo angusto a loro disegni, risolverono segare da quel muro la S. Imagine, e trasportarla in Luogo più alto entro la Terra. Accinti a tal opera i Fabri, furono immantinente fugati da una tempesta; ed un fulmine brugiò gli ordigni preparati al lavoro ed al trasporto. A questa evidente disposizione del Cielo nella quale manifestavasi che la Santa Vergine erasi scelto quel Sito, cambiaronsi gli sentimenti, e fabbricarono la chiesa come al presente si vede, abbellita in appresso dall’elarginazione dei devoti. Il Popolo del Piglio ha conservato sempre, e conserva tuttora verso questa S. Imagine la più viva divozione in riconoscenza a Maria SS.ma di si segnalato beneficio, il che mostra colle continue visite, e colle invocazioni in ogni sinistro incontro. Maria in corrispondenza benefica di continuo gli suoi divoti, secondo che appunto disse di Lei Innocenzo III = Quis invocavit eam, et non est auditus ab ipsa? = (Serm. de Assumpt. B.V.).

Ne celebra solenne Festa nella Feria seconda di Pentecoste, gareggiando la ricchezza de doni colla più soda, ed esprimente divozione.

___________________________________

(10) Taluno oppor potrebbe alla persuasione del Popolo del Piglio d’allora, e quella dè posteri basata sulla tradizione de maggiori riguardante il prodigioso sudore della S. Imagine da me riferito. Io non vuò entrar in lizza con alcuno né pel diritto, né pel fatto. Ma da Filosofo Cristiano non posso a Dio negare il poter di far miracoli; da buon Cattolico poi credo aver Gesù Cristo concesso tal potere alla Fede de suoi credenti, come è scritto al Cap. 17 di S. Matteo. Perché adunque nell’emergente di un Popolo attaccato da peste, e che vedendo non aver più mezzi umani cui ricorrere per esserne liberato alla sola intercessione ricorrea de Santi, e specialmente di Maria SS.ma, non si dice attribuir a un prodigio della sua Fede l’istantanea cessazione del flagello seguita dall’unica applicazione di quell’umore che dalla Imagine di Maria scaturiva? Perché non ha a dirsi prodigiosamente apparso un tal sudore, quando da niuna natural causa potea esser prodotto, siccome la relazione di tre distinti personaggi e i più illuminati del Luogo ci prova a sufficienza? Come non prodigioso, se fù efficace a guarire quei che già del morbo erano affetti, e segno fù che altri mai più il contrasse? Dica pur chi vuole, che io lo chiamerò sempre un miracolo, e lo aggiungerò a quegli infiniti operati da Dio pel mezzo della sua gran Madre, e de quali a esprimersi colle parole di Tullio pleni sunt omnes Libri, plene sapientium voces, plena exemplorum vetustas. e così me lo crederà sempre ciascuno di questo popolo, il quale tutt’ora sperimenta l’efficacia de suoi fervidi ricorsi all’intercession di Maria venerata in quella S. Imagine; tal che non passa per così dire giorno, in cui non si vedano infermi risanati, e ritolti alla morte, persone liberate da pericoli che gli sovrastavano, e in prova di ciò io mi appello al fatto, ed a quello che in giorno in giorno si vede nella chiesa di Maria. 
(11) Riferisce il De – Magistris che dagli astanti fù creduto che il mirabile augellino fosse un angelo che assunse quella forma. Non entro in quistione.

(12) Manuscritto del Governator Costa testimonio oculare.”

Le principali circostanze del presente Istorico racconto trattesi sono dal De-Magistris in più opere, il quale protesta di aver letto l’autentico originale dello stesso Governatore Francesco Costa testimonio presente al fatto. Altre Copie, e tutte simili del detto Costa sono pur anco da me state lette esistenti presso alcuni abitanti del Piglio.

A rendere memorando nei posteri il giorno, in cui accadde la Liberazione dalla peste, cioè il giorno 30 ottobre, la S. Congregazione dei Riti con Decreto del di 5 Settembre 1827 ha concesso nel Rito di Doppio Maggiore l’ufficio e Messa da potersi recitare dal Clero Secolare del Luogo come nel Patrocinio di Maria SS.ma. 

Preghiera

Bella Rosa di Gerico Maria SS.ma! Se voi rimiriamo, rimiriamo la Stessa misericordia, quale mostrate principalmente a beneficio dei poveri peccatori che a Voi ricorrono con fiducia di essere esauditi. Corrispondete perciò all'elogio che meritamente vi tesse la S. Chiesa chiamandovi Madre di Misericordia, e sicuro rifugio ai peccatori. Si Madre dolcissima: mentre vi ringraziamo di tanto beneficio, preservateci da altri mali, cioè dalla peste dei peccati che indegni ci rendono di esser figli di Gesù, e vostri figli.

2) LA PESTE A PIGLIO NEL 1656

Il Prof. Stefano Parenti in una sua lettera indirizzata al Vescovo Umberto Florenzani scrisse:

“Secondo la tradizione popolare, la Madre di Dio avrebbe miracolosamente liberato il Piglio dall’epidemia di peste il 30 ottobre dell’anno 1656, data ufficializzata nel 1827 dalla Sacra Congregazione dei Riti con l’istituzione di una festa liturgica con grado di “Doppio Maggiore’.

Recenti acquisizioni storiche mettono però in serio dubbio la veridicità dell’accaduto. Si tratta di alcuni documenti rinvenu​ti del tutto casualmente nell’Archivio Colonna di Roma, nel corso dì una ricerca condotta dallo scrivente che aveva come scopo pri​mario di reperire documenti riguardo la chiesa di S. Rocco, per via di un prossimo restauro conservativo.

Da questi reperti risulta anzitutto che in pieno dicembre 1656 la peste a Piglio c’era ancora (alleg. 1 e 2), in pieno contrasto quindi con la data tradizionale che la vedeva completamente fuga​ta il 30 ottobre. Anzi, in una lettera del 24 novembre scritta al Card. Girolamo Colonna dal parroco D. Domenico Janardi, apprendiamo che quest’ultimo era disposto a recarsi scalzo fino al Conven​to di S. Lorenzo per implorare la liberazione dal Beato Andrea. (alleg. 3).

Non si può in questo caso pensare ad un possibile sbaglio di data (1656 per 1657) perché il 30 ottobre del 1657 la peste già non c’era più, dato che una lettera del 14 agosto dello stesso anno ci informa che “In questa terra per grazia di Dio si segui​ta da tutti a stare con buona salute”. (alleg. 4).

C’è comunque un documento (alleg. 5) che parla chiaramente di un qualcosa di inusitato. Il parroco Janardi scrive al Card. Colon​na che “E’ apparsa la Madre Santissima”, aggiungendo che la notizia è cominciata “in ore stultorum”. Sta di fatto che, comunque siano andate le cose, dopo l’apparizione non é successo nulla. La lettera è del 1 novembre 1656 e si riferisce quindi ad un episodio accaduto qualche giorno prima (30-31 ottobre). Ci sono gli estremi della data tradizionale, ma non c’è attestazione di miracolo. Le lettere citate in precedenza che attestano la persistenza del male sono inequivocabili, e il comportamento delle donne in occasione della presunta apparizione sa più di isterismo che di fede matura e convinta. Pensiamo quindi che la festa odierna sia il risultato di un’enfatica valutazione di un fatto che ha pochi agganci con il reale. Come spiegare poi la frase del parroco che nella stessa lettera scrive: “Il flagello è troppo grande meritiamo peggio, si spera dalla misericordia di Dio qualche grazia”?”.

A conferma di quanto affermato dal Parenti nell’archivio parrocchiale di S. Maria Assunta di Piglio troviamo queste altre notizie:

1) Nell’unico registro di battesimi relativo all’epoca, quello di S. Lucia, furono registrati quattro battesimi amministrati in casa “ob crassantem pestem” (è  la giustificazione di questa eccezione che viene annotata sul registro): il 9 dicembre 1656, il 26 aprile, il 21 giugno e il 7 luglio 1657.
 Il battesimo del 30 agosto 1657 fu celebrato di nuovo in chiesa.

2) Si conserva una cronistoria della chiesa di S. Antonio Abate nella quale leggiamo: “L’anno 1657 non fu fatta la festa per l’impedimento del Contagio che cominciò di ottobre 1656, e finì di settembre 1657”
. A parte la notazione della fine della peste che non concorda esattamente con i dati precedenti, tuttavia troviamo anche qui conferma che la peste non finì di certo il 30 ottobre 1656.

3) Nel libro di Stanislao Fioramonti, I Frati Minori a Piglio Storia del convento di S. Giovanni Batista, Convento S. Giovani Battista, Piglio, 1995, viene citato uno studio di Ago.R.-Parmeggiani A.: La peste del 1656-57 nel Lazio; in: Popolazione, Società e Ambiente; relazioni presentate da Autori italiani al I Congresso Ispano-Luso-Italiano di Demografia storica (Barcellona, 22-25 aprile 1987); Ed CLUEB, Bologna, pp. 595-611 che mette in correlazione la durata della sospensione del commercio con la virulenza dell’infezione. “Ebbene, a Piglio il commercio fu sospeso per più di otto mesi, da ottobre 1656 a maggio dell’anno seguente...” (pg. 30).

Al processo di beatificazione del B. Andrea Conti il 31 ottobre 1722 Mariano Mariotti di anni 70, di Acuto,  testimoniò: “... andai a Piglio chiamato da mio Padre cessato il Contagio, che fù nel principio dell’anno 1657, ...”
.
Nel Summarium Responsiuum di detto processo alla pag. 17 si legge “... cum de annis 1655. 1656. grassante Contagio in Terra Pillei ...”.
3) La costruzione della chiesa della Madonna delle Rose

Le notizie più antiche relative alla chiesa della Madonna delle Rose si rinvengono nei documenti conservati nell'archivio della Curia Vescovile di Anagni. 
In una copia di atto notarile del 26 novembre 1656 conservata in detto archivio
 si legge che l’arciprete di S. Maria, Domenico Janardi, consegnò a Ippolito Scarfagna, figlio del fu Antonio, e a Franco Fabii, figlio del fu Alessandro, 128 scudi e 60 anelli d’oro di diversa fattura che pii e devoti fedeli, mossi dallo stesso arciprete, donarono per la costruzione della chiesa della Madonna delle Rose. 

In altro documento, il libro dell’introito ed esito fatto dall’arciprete di S. Maria, Giovanni Domenico De Rossi si legge che la fabbrica della chiesa cominciò il 16 novembre del 1668, il 6 maggio 1674 fu benedetta la nuova chiesa e vi fu celebrata la prima messa dal Vescovo di Anagni Mons. Gian Lorenzo Castiglioni. Nello stesso documento si legge che depositario della Madonna della Rosa (questo nome compare nello stesso documento insieme a quello di Madonna delle Rose e di Chiesa di S. Rosa) fu Pompeo di Carlo (Pompeo de Carolis viene nominato invece in un promemoria redatto il 22 gennaio 1737 dal notaio Leopoldo Mattei), che il totale dell’introito fu di scudi 147 e baiocchi 62, mentre il totale dell’esito fu di 128 scudi e 28 baiocchi. Lo stesso 6 maggio 1674 fu compilato l’inventario di tutti i beni spettanti alla chiesa della Madonna delle Rose e consistenti in terreni, cuscini, finali, scuffie e fazzoletti, bestie vaccine. Tra i debiti registrati sul medesimo documento si nomina “un Censo con la Comunità del Piglio di scudi 117 a favore della d.a Chiesa come p. Istromento rogato dal Notaio Fran.co Mariotti d’Acuto sotto il di p.mo Xmbre 1663”. Di detto Censo, in una dichiarazione del 13 aprile 1734, si afferma essere stato “imposto dalla Comunità  e suoi Officiali nell’anno 1657.... et il denaro è stato effettivam.e pagato in tempo del Contagio per urgenza si premurosa in sollievo di quei miserabili Infermi”. In altro documento redatto, sembra, dal vescovo Mons. Bacchettoni tra il 1737 e il 1749 si afferma che “il Capitale del Censo sud.o proveniva da limosine fatte dal popolo a sola contemplazione della fabbrica della Chiesa in memoria di esser stato liberato dal contagio seguito nell’anno 1657”. Da altri documenti risulta comunque che la Comunità non abbia mai pagato i frutti del medesimo censo.

Sugli atti della visita pastorale del 22 ottobre 1686
 si legge che nella Madonna delle Rose si celebrava la messa tutti i sabati e le feste della Beata vergine Maria.

La notizia più antica riguardante la processione della Madonna delle Rose il lunedì dopo Pentecoste si rinviene nella visita pastorale del 27 giugno 1689
. Stessa notizia troviamo nella visita pastorale del 17 giugno 1697
 e in quella del 1700
. Sugli atti di quest’ultima visita pastorale troviamo  scritto anche che nelle feste di precetto del mese di maggio si recitavano le litanie e che nella chiesa della Madonna delle Rose si poteva ottenere l’indulgenza plenaria. 

Dalla relazione della vita pastorale del 1820
 apprendiamo che nella chiesa della Madonna delle Rose nel 1702 fu eretta, con decreto del Vescovo Gerardi, la cappellania con iuspatronato della Mensa Vescovile, come appare – vi si legge - dagli atti beneficiali dello stesso anno alla pag. 85ss.. Vi si legge ancora che detta cappellania aveva l’onere di celebrare 30 messe ogni singolo anno, cioè una singola messa ogni singolo giorno festivo, anche in quelli nei quali non c’era il precetto dell’astinenza dalle attività servili e negli altri giorni di sabato. Dallo stesso Vescovo, nel medesimo anno, la cappellania fu conferita al sacerdote Don Gaspare de Rossi, come si evince dal documento precedentemente citato e verosimilmente redatto da Mons. Bacchettoni.
Sulla relazione della visita pastorale del 1768
 leggiamo il modo in cui all’epoca si svolgeva la processione della Madonna delle Rose: essa iniziava e terminava nella chiesa di S. Maria; al termine della processione si celebrava la Messa e, dopo la Messa, veniva estratto colui che dal popolo veniva chiamato il “Signore” della festa.

In un inventario del 1 settembre 1782 si afferma che nella chiesa esisteva un solo altare, dedicato alla stessa B.V., "fatto fare nuovo di stucco con suo ornato da una persona divota benefattrice nel corrente anno 1782". La medesima data è stata rinvenuta sul cemento della cornice dell'affresco durante l'ultimo restauro del medesimo avvenuto nel 2001.

Le notizie più antiche sulla chiesa della Madonna delle Rose, che si rinvengono nell'archivio parrocchiale, partono dal 1720. Di quella data è un inventario che elenca, tra gli altri, i beni della chiesa della Madonna SS.ma delle Rose il cui cappellano fu Don Gaspare Rossi.

Nel Libro Mastro di S. Maria, nell'anno 1737, venne registrata una spesa sostenuta per "far rivoltare tutto il tetto della Madonna delle Rose per ordine dell'Arciprete Rossi". Il medesimo intervento venne ripetuto nel 1744. Nel medesimo anno fu registrata una spesa per una fune messa nella campana della Madonna delle Rose. Nel 1745 venne registrata la spesa di "due rubbie di calce portata alla Madonna delle Rose con ordine del Sig. Don Gaspare De Rossi e per pittura di essa scudo uno". Nel 1747 venne registrata la spesa "per rifare la chiave della Chiesa della Madonna delle Rose per ordine del Sig. Arciprete".

Andrea Gabrieli per gli atti di Carlo Locci del 4 ottobre 1766 creò un censo a favore di questa chiesa (Madonna delle Rose?) sopra la casa
.

Nel verbale del capitolo di S. Maria del 5 gennaio 1800, tra le varie proposizioni di quella seduta, si legge: "Si propone il riattamento della Mad.a SS.ma delle Rose a norma delli veneratissimi ordini di Sua Sig.a Ill.ma e R.ma"; e qualche riga più avanti, tra le risoluzioni prese, leggiamo: "Che si faccia il sud.o lavoro a qualsiasi spesa dal nostro Camerlengo" che fu Don Stefano Marchetti. Nel verbale del 29 novembre 1802 si fa menzione invece del tetto della Madonna SS.ma delle Rose che dovette essere risistemato.

Il 1816 il capitolo di S. Maria chiese al Vescovo Amministratore della Chiesa di Anagni, Mons. Biordi, la facoltà di costruire il Romitorio ai lati della chiesa della Madonna delle Rose, specificando che il Romito Fra Felice Fantini di Piglio era disposto a farlo a proprie spese.

Nel 1818 venne costruito un piccolo Romitorio da Fr. Felice Fantini del Piglio che, in qualità di Romito, custodiva la chiesa.

Nel 1819 e nel 1828 la chiesa della Madonna delle Rose viene nominata nei decreti delle visite pastorali.

La Madonna delle Rose viene menzionata anche in una richiesta di denaro per cattedratico del 20 luglio 1825.

Con decreto del 5 settembre 1827 la S. Congregazione dei Riti concesse il rito doppio maggiore su richiesta del Preposto Don Vincenzo Bonacci. 

Il Bonacci chiese ed ottenne dal papa Leone XII, per sette anni, l'indulgenza plenaria per coloro che avessero visitato la chiesa della Madonna delle Rose nel giorno della sua festa dopo Pentecoste e nelle domeniche di maggio. Il 26  aprile 1834 chiese ed ottenne dal papa Gregorio XVI la proroga di altri sette anni della facoltà dell'indulgenza.


Nel Libro Mastro di Partite dei Luoghi Pii nel 1827 venne registrata la spesa per la cera servita per la processione della Madonna SS.ma delle Rose. Nel 1829 venne registrato un rimborso "a Pasqua Colavecchi come dall'ordine del Sig. Preposto per esser da qualche tempo sagrestana della Madonna SS.ma delle Rose".

Si conserva nell'archivio un "Triduo per la festa di Maria SS.ma delle Rose che si celebra il 30 ottobre in ricordanza dell'ottenuta liberazione della Pestilenza" del 1837.
Risale al 10 marzo 1839 un legato per la celebrazione di una messa cantata nella chiesa della Madonna delle Rose.

Nei rendiconti amministrativi della di S. Maria, a partire dall'anno 1842 in poi vennero annotate più volte le entrate derivanti dalle bussole della Madonna delle Rose; vi si parla anche delle messe dei legati celebrate alla Madonna delle Rose e della sagrestana.

Il 4 maggio 1843 il ministro Generale dei Minori concesse al preposto Don Vincenzo Bonacci l'autorizzazione di erigere le stazioni della Via Crucis nella chiesa della Madonna delle Rose.

Nel 1844 già si tumulava nella chiesa della Madonna delle Rose. Con lettera del 7 giugno Angelo Ambrosetti chiese al vescovo di Anagni la dispensa dal pagamento di altri tre scudi per la sepoltura della moglie. Nel 1867 vi fu tumulato l'Eremita di Maria SS.ma del Monte
. Invece nel 1868 il cadavere di Luigi Borgia, un ladro ucciso in una tenda di campagna, venne rifiutato sia dalla Compagnia della Madonna delle Rose sia dall'Oratorio. 

In una nota di spese di S. Maria del 1845 vengono annotate diverse uscite per il tetto della Madonna delle Rose. 

E' del 30 settembre 1859 il decreto a seguito della prima visita pastorale per la chiesa della Madonna delle Rose fatta da Mons. Clemente Pagliari.
4) La Confraternita della Madonna delle Rose e l’ampliamento della chiesa

Il 4 ottobre 1861 vennero approvati gli statuti della Confraternita del SS. Rosario eretta nella chiesa delle Madonna delle Rose. Trattasi di nuovi statuti della confraternita che già esisteva
 ma che continuò a portare oltre che questo nome  anche quello di Maria SS.ma delle Rose. 

Nell’archivio diocesano sono conservati gli originali delle “Costituzioni ossiano Regole per la Confraternita del Santissimo Rosario adattate a quella della Madonna SS.ma delle Rose di Piglio” e una copia del “Regolamento per la Confraternita di Maria SS.ma delle Rose di Piglio” che in calce porta la scritta “Piglio addi 11 aprile 1872. Per Copia conforme all’originale. Alessandro Massimi Priore di detta Confraternita”. Questo documento e il precedente coincidono quasi completamente e sono un punto di riferimento prezioso per comprendere le usanze della Confraternita. E’ dal secondo documento che estrapoliamo alcuni articoli per entrare nei dettagli delle usanze della Confraternita. 

Al capo 1 articolo 1 leggiamo: “Fra le obbligazioni dè Confratelli quella vien risultata la prima e maggior di dover essi nelle ore e tempi prescritti portarsi nell’Oratorio per recitare, e cantare pubblicamente, divotamente, ed ad alta voce l’Uffizio della Madonna SS.ma secondo i tempi, ascoltare la S. Messa, e se sia possibile Confessarsi e Comunicarsi nella medesima Messa ad esempio di tutti, tanto più che trattasi di giorni festivi”. 

In sintonia con il dettato di questo articolo troviamo al Capo 16 una dettagliata descrizione dei compiti “Del Maestro di Cerimonia.

1º Il Maestro di Cerimonie dev’esser prattico soprattutto delli Divini Uffici, secondo i tempi, delle Antifone, Inni, onde potere regolare con ordine la salmodia.

2º Spetterà al d.º in principio e fine di ogni salmo invitare il fratello a recitare l’Antifona, eccettuate le prime del Notturno e Laudi, che spetta al Priore.

3º Nell’Antifona del Notturno, essendo cantato, il Maestro di Cerimonie prima d’invitare per l’Antifona dovrà portarsi davanti l’altare, ove fatta debita riverenza con altra simile accennerà al Fratello l’Antifona che dovrà recitare, così ancora dovrà farsi nella replica di d.ª Antifona; non così nell’Antifona delle Laudi, dovendo egli alzarsi soltanto da sedere e restando al suo posto, con inchino inviterà il Fratello, che dovrà recitare l’Antifona.

4º Allorché inviterà Egli il Fratello per il canto della prima Lezione si dovrà portare come in appresso = In tempo dell’Assoluzione che si reciterà dal Priore, si porterà il Cerimoniere davanti l’Altare, e fatta la solita riverenza, si presenterà avanti il Fratello con altra simile accennandogli la Lezione da cantarsi. Il Fratello corrisponderà con inchino, ed insieme anderanno all’altare ove faranno riverenza, quindi il F.llo canterà la Lezione ed il Cerimoniere tornerà al suo posto, terminata la Lezione, accompagnato dal Cerimoniere tornerà al suo posto, e fatta riverenza all’Altare, ed al Cerimoniere in pari tempo, e così nella seconda e terza Lezione.

5º In tempo dell’Ufficio il Cerimoniere siederà in posto separato alla sinistra dei Cantori.

6º Si uniformerà infine esattamente a quanto prescrive la Rubrica.”

Tra le altre mansioni ci sono quelle descritte al Capo 20:

“Dè due Cantori

1º I due Cantori dovranno esser litterati, di buona voce, li più assidui, e prattici della Rubrica dell’Officio

2º Ad essi spetterà d’intonare li salmi, versetti, ed altro, ed uno per ciascheduno leggerano il Martirologio ad alta voce, e cantato, terminato che sarà l’Officio della Madonna”.

Al Capo 32 leggiamo ancora:

“2º Ogni Fr.llo oltre a quanto vien prescritto al Capo 1º sarà obbligato strettamente d’intervenire in tutti li giorni festivi all’Oratorio, per recitare il Divino Officio, e assistere a tutte le Sagre Funzioni.

3º Quei Fratelli poi che non sapranno recitare il Divino Officio saranno tenuti a dirsi divotamente la terza parte del Rosario...

12º Ogni quarta Domenica del Mese dopo recitato l’Officio della Madonna SS.ma saranno obbligati di recitare quello de’ Morti in suffragio delli Fratelli, e Sorelle Defonti”.

Al Capo 35 n. 3 leggiamo che compito della Confraternita, se possibile, era quello di recitare nel dì della morte l’Officio de’ Morti; al n. 5 leggiamo ancora che “Nella notte della Commemorazione de’ Morti la Confraternita in suffragio di tutte le anime dei Fratelli e Sorelle defonti reciterà tutto l’Officio de’ Morti”.

E’ bello inoltre riscoprire i compiti dei due Infermieri descritti al Capo 23:

“1º A seconda della raccomandazione del Salvatore, gl’infermieri devono essere pieni di carità e di zelo

2º Visitando li Fratelli infermi, li esorteranno alla pazienza, ed uniformarsi ai voleri d’Iddio, a ricevere li SS.mi Sagramenti, e meritarsi colla rassegnazione ai divini voleri il Patrocinio di Maria SS.ma  nostra speciale Avvocata

3º Se verificassero l’indigenza del Fratello infermo ne faranno inteso il Priore della Confraternita ad oggetto che possa provvedere alla necessità”.
Il Capo 26 è dedicato alle funzioni della Priora.

Al Capo 34º si leggono le disposizioni riguardanti gli Esercizi  Spirituali che per otto giorni, ogni anno, un Padre Spirituale doveva dare a tutti i Fratelli e Sorelle.

Al Capo 38º si legge: “1º La Confraternita avrà l’obbligo di accompagnare dentro l’anno le processioni di S. Lorenzo Protettore, quella del Corpus Domini, quella della Madonna SS.ma del Rosario, e l’altra della Madonna delle Rose... 

6º Niuno de’ Fratelli potrà ricusarsi d’intervenire alle Processioni d’obbligo, chiunque mancasse, meno che legittimamente impediti per malattia, o per assenza, sarà soggetto alla puntatura di Cent. 25 da pagarsi dentro 15 giorni, e per tale esazione ne sarà incaricato il Direttore, e due deputati nominati dalla Congragazione, e l’ammontare sarà dato in mano del Depositario colla nota distinta dei fratelli”.

Nel "Libro dell'amministrazione della confraternita e la Chiesa di Maria SS.ma delle Rose", che parte dal 6 ottobre 1861, vi si parla ancora della festa del SS.mo Rosario. Anche il 1 ottobre del 1893 si celebrò la messa della Madonna del Rosario.
 Nel 1930 si svolgeva ancora la novena del Rosario.

Il 6 ottobre 1861 viene fondata la Confraternita di Maria SS.ma delle Rose da Luigi Dell'Orco; nella congregazione generale della nuova Confraternita vennero eletti in quel giorno gli officiali: Priore Luigi Dell'Orco, Camerlengo Luigi Fantini e Segretario Alcibiade Borgia. Il 18 dicembre 1861 viene espulso dalla Confraternita Andrea Raini.

Sul verbale del Capitolo di S. Maria del 12 maggio 1862 leggiamo: “Il Prefetto della Compagnia del Rosario che officia nella Chiesa di M. S.S. delle Rose ha fatto istanza di fare in d.a Chiesa due sepolture, una cioè pei confratelli, e l’altra per le sorelle.

Prop.e – Unica

Il Sig. Proposto è di parere che l’odierna Chiesa delle Rose non venghi toccata, poiché vi sono molti depositi Mortuarii de’ defunti de’ quali gli Eredi hanno pagato tutto ciò che dovevano sui d.i depositi.


Ris.e

Passati i voti si sono trovati tutti favorevoli alla proposizione del Sig. Proposto, per conseguenza contrari alla istanza del Prefetto della Compagnia delle Rose”.

In data 22 maggio 1862 Luigi Dell'Orco richiese al Vescovo la facoltà di poter celebrare la festa del santuario nel lunedì 9 giugno con qualche dimostrazione maggiore del solito e con l'intervento del concerto musicale di Genazzano. Il Vescovo concesse solo per quella volta la facoltà, invitando per le volte successive a riservare il denaro per i restauri della chiesa.  

Compito della nuova Confraternita fu proprio quello di ingrandire la chiesa ormai angusta. Luigi Dell'Orco richiese al Vescovo che tutti i doni che i fedeli avrebbero fatto nella festa del 9 giugno e in avvenire rimanessero a beneficio della chiesa della Madonna delle Rose "ora che tutto si dirige all'erezione di una chiesa più ampia". Nel luglio 1862 Luigi Dell'Orco rivolge istanza per ottenere anche la facoltà di vendere gli oggetti preziosi donati alla Madonna delle Rose per ingrandire la chiesa molto angusta.

Nel mese di novembre del 1863, alle ore 22 circa, 14 fratelli della Confraternita di Maria SS.ma delle Rose si radunarono in Congregazione Segreta per rinnovare tutti gli Uffciali per il biennio 1864-65. Essi erano:

Ceccaroni Francesco nominato Infermiere, Colavecchi Giovanni eletto Depositario, Massimi Giuseppe nominato Cantore, Tomasselli Luigi, Pozzuoli Luigi, Graziani Giuseppe, Appetecchia Raffaele nominato Maestro dei Novizi, Salvi Raffaele nominato Maestro di Cerimonie, Leonardo Biasiotti nominato sindacatore, Mazzucchi Giuseppe, Luigi Dell'Orco che fu rinominato Priore, Luigi Fantini nominato Camerlengo, Loreti Lorenzo nominato Infermiere. Fu nominato Cappellano Don Gaspare Massimi. Furono elette, tra le altre, per la componente femminile: Angela Colavecchi quale Priora e Teresa Ceccaroni quale Sotto Priora.


Il 6 marzo 1864 il Prefetto della Confraternita del SS. Nome di Maria, Diomede Santini, convocò la Consulta per proporre la cancellazione dal libro dei Confratelli di quelli che passarono dalla confraternita del Nome di Maria a quella della Madonna del Rosario o delle Rose e che tralasciarono gli esercizi di pietà propri della confraternita. Essendo già stata usata una tolleranza ulteriore di due anni si deliberò di concedere un’ultima dilazione di quindici giorni, trascorsi i quali sarebbero stati cancellati dal ruolo di confratelli. E per questo motivo che nell’adunanza dell’8 gennaio 1865 venne rifiutata dalla consulta della confraternita la richiesta dei parenti del confratello defunto Lorenzo Piccione di tumularlo nella chiesa dell’Oratorio.


Sul verbale del Capitolo di S. Maria del 9 ottobre 1864 leggiamo: “Non potendo più servire il Sacrestano Crescenzo per attendere alla Madonna delle Rose si propone dal Sig. Proposto che per ora serva il solo Giacinto Cannavese”.


Il 20 agosto 1865 venne registrata la spesa di due scudi pagati a Raimondo Bottini "per aver demolito l'Eremitorio, onde seguitare la fabbrica della Chiesa”.
 


Nel 1866 Massimi Alessandro fu il Priore. 

Nel Libro di riscossione della Confraternita del venne riportato che il 21 aprile 1867 fecero la professione Mercuri Giuseppe di Vincenzo, Sollazzi Francesco di Giuseppe e Graziani Vincenzo di Biagio, mentre il 5 maggio dello stesso anno professarono Domenico Franceschetti del fu Tommaso, Gabrieli Vincenzo del fu Luigi e Pelle Pietro.

Nel medesimo anno Cappellano della Madonna delle Rose fu Don Ferdinando Loreti.


Il 13 febbraio 1867 furono versati al muratore Raimondo Bottini scudi 2 e baiocchi 15 per opere servite nella demolizione dell'atrio posto innanzi la chiesa di Maria SS.ma delle Rose.


Il 9 maggio 1867 Ferdinando Massimi donò il Campanello per la processione.


L'8 giugno 1867 Clemente Bruni e Luigi Ricci donarono un tronco di legno, mentre Raffaele Appetecchia donò la tracolla del tronco.


Il 22 dicembre 1867 il Vescovo concesse il permesso di effettuare un pagamento all'ingegnere Ceccaroni. Nella lettera che il Priore Alessandro Massimi scrisse al Vescovo leggiamo che la chiesa di Maria SS.ma delle Rose "trovasi in costruzione da gran tempo, e non può terminarsi per insufficienza di mezzi, che provengono da semplici offerte ed elemosine. Dovendosi pagare l'Ingegnere Sig Venanzio Ciccaroni per la perizia e disegni di detta Fabbrica…"


Il 16 febbraio 1868 furono versati ad Eugenio Bottini "per demolizione della chiesa, per un uomo tenuto a far lo scavo per gittar le fondamenta delle colonne, più per quattro donne tenute a spurgar dette fondamenta … Lire 21 Centesimi 90". Il 7 maggio 1873 furono date a Raimondo Bottini 10 £ in conto della volta della piazza avanti la Chiesa. 

Un elenco dei fratelli degli anni 1873-1893 ne riporta circa 160.

Nel 1876 Crocifissa Bianchini donò gli stipiti del portone centrale.

Il 21 aprile 1877 il Vescovo di Anagni, Domenico Pietromarchi, in risposta alla richiesta del canonico Ferdinando Loreti, autorizzò il  Preposto, Don Ferdinando Tardiola a benedire la nuova chiesa della Madonna delle Rose "mancando alla completa costruzione della medesima il solo mattonato". Il 22 aprile 1877 fu benedetta la nuova chiesa alla presenza dei Sig.ri Canonici Felli D. Andrea, Bottini D. Domenico e Loreti D. Ferdinando, nonché dei Padri Missionari Sig.ri Leone Leoncini, Montini Angelo e Luigi Sterpaglia. Il Sig. Montini sollecitò i presenti a fare una buona elemosina per realizzare il mattonato della chiesa
. In quell'anno l'Eremita della chiesa fu Antonio Nardi.

Nel 1879 furono registrate diverse uscite relative allo stendardo realizzato dal pittore Luigi Scifoni (di Anagni?). Sullo stendardo vi si legge anche il nome di Ferdinando Loreti. Nel 1880 furono registrati ancora pagamenti effettuati a Bottini Eugenio per stabiliture.

In una lettera che Don Ferdinando Tardiola scrisse alla madre il 24 settembre 1884, leggiamo: "Del resto ora non resta a dirti che preghi perché il Signore tenga lontano il colera. Qui abbiamo fatto dei tridui alla Madonna delle Rose che ancora sta esposta, l'abbiamo fatto a S. Rocco, ieri terminò quello di S. Sebastiano, domani daremo principio a quello del SS. Crocefisso, e siamo certi di essere liberati. Per ora va scemando in Italia, non essendo più fiero come sul principio. Il triduo alla Madonna si fece con discorsi, due ne feci io, uno D. Tommaso…".

Sul Libro dell'Introito leggiamo: in gennaio 1885 fu fatta una questua per il Paese onde riportare l'immagine della Madonna dalla chiesa Collegiata alla chiesa della Madonna delle Rose; il 13 giugno 1886 venne registrato che la festarola Maria vedova Nardi donò un cancello di ferro; il giorno della festa della Madonna, 6 giugno 1892, Adolfo Nardi fu Luigi donò la rosa d'argento al Bambino. In quel tempo fu Eremita Mazzucci Giuseppe. Per la prima volta leggiamo che, dal 6 giugno al 30 ottobre 1892, l'immagine della Vergine fu tenuta esposta alla chiesa Collegiata. 

Sulla vecchia custodia in legno della statua della Madonna delle Rose è intarsiata la scritta: “F.do CAP.no BIANCHINI 1896”.

Ancora sul Libro dell’Introito, il 16 aprile 1898 venne registrato che in quel giorno "s'incominciarono i lavori per la decorazione della Chiesa della Madonna. Ne sia lode al Sig. Adolfo Nardi munificentissimo benefattore. I pittori furono i Fratelli Caronti di Subiaco".

La domenica 14 maggio 1899 venne registrato: "In questo giorno nelle ore pom. il Rev.do D. Pio Appetecchia Ab.e Curato di S. Lucia, per facoltà avuta da Monsignor Antonio Sardi Vescovo di Anagni, benedisse la Campana del peso di circa 33.dec. donata alla Chiesa della Madonna delle Rose dal Sig. Nunzio Santarelli e Luisa V.a Spirito. Il nome impostole fu Maria - Rosa - essendo Padrini il Sig. Angelo Loreti fu Giuseppe e Giuseppina Santarelli consorte del d.o Nunzio". Più avanti venne riportata anche una "Nota dei doni venduti dal dì 7 Ottobre 1899 fino al 31 Dicembre. Per rescritto avuto dal S. Congregazione del Concilio in data 11 Settembre 1899 fu incominciata quest'oggi la vendita degli oggetti donati al Santuario delle Rose fino alla somma di £ 1300".

Il 12 luglio 1899 l’ingegnere Francesco Nardi elaborò un progetto per la costruzione di un braccio di fabbrica in prosecuzione di quello che già esisteva a ridosso del lato di ponente nella Chiesa della Madonna delle Rose. Sul registro delle uscite al termine dell’anno 1899 vengono riportate le spese sostenute per la fabbrica del campanile. Il 1 aprile del 1900 venne annotata sul registro delle uscite la somma di £. 15 date al Sig. Francesco Nardi per la perizia e relativo disegno del Campanile e dell’altro braccio del Romitorio.

Nello stesso anno il Priore della Confraternita rivolse istanza al fine di ottenere il permesso di vendere gli oggetti preziosi per ultimare la costruzione del campanile della Madonna delle Rose e per poter costruire un locale ad uso magazzino.

Nel 1890 si registrarono uscite per la fabbrica del Romitorio.

Sul Libro dell'Esito si legge che nel 1891,  prima della festa del 18 maggio, "venne in pensiero alla Società Agricola di questo Paese di aprire una strada nuova che conduce al Santuario. I lavori sul principio cominciarono con un'attività febbrile da parte dei soci. Giunto il tempo di proseguire i lavori campestri furono sospesi i lavori. Il Priore di questa Confraternita, coadiuvato da alcuni fratelli, riprese la lavorazione venendo in suo soccorso per tale opera uomini e donne mandati e pagati dalla liberalità di molte famiglie di questo Comune".


1902 - lunedì 19 maggio, "festa della Madonna solennizzata dalla Pia Unione delle figlie di Maria, la quale offrì in dono:

1: una scaletta a chiocciola di ferro-ghisa da servire per l'orchestra del prezzo di £. 200

…….

Fu donato un confessionale del prezzo di £. 80 di cui £. 50 donate da Luisa V.a Spirito e £. 30 dalla Pia Unione delle Figlie di Maria.

Fu donato un incensiere dalle Sig.re Rosina Felli - Santini Argene - Anna Parenti.……."


Dal libro dell’Introito:


1903 - lunedì 1 giugno, "Festa della Madonna delle Rose solennizzata dalla Società Operaia di mutuo soccorso, la quale, per dono fece aprire le due porte laterali nella chiesa del santuario fornendole di tutto il necessario e spendendo £. 405. … Il Sig. Andrea Peroni Romano offrì i due scalini di marmo dell'altare, della somma complessiva di £. 115" (la data e il nome sono incisi sul lato destro del marmo che copre la base della nicchia dell'affresco).


Dal libro dell’Esito:

1904 - 23 maggio, "Festa della Madonna solennizzata dai Sig. festaroli Miozzi Vincenzo - Francesca Desantis e Mari Francesco, i quali offrirono in dono la nuova macchina del prezzo di £ 1500".

Il 12 giugno 1905, lunedì dopo Pentecoste - festa della Madonna: furono registrate 10 £. per 50 torce servite per il trasporto della macchina dal Santuario alla Chiesa di S. Maria (segno che ancora non iniziava la tradizione di portare la statua il sabato sera), e 42 £. date al pittore Giovanni Secoli per ripulitura della statua, del tronco, Cristo e del confessionale.

Dai registri delle entrate e delle uscite risulta che fino al 1906, oltre le Messe celebrate in domenica, veniva celebrata la Messa anche il 25 marzo, solennità dell’Annunciazione.

1904 – 19 giugno, “Per n.º 36. metri di tela d’Africa per coprire la nuova macchina”;

venerdì 24 giugno, “Festa di S. Giovanni. A Cittadini Domenico per vino passato ai concertisti nella sera del trasporto della statua. 

1906 - sabato 2 giugno, per la prima volta si fa menzione esplicita del trasporto della statua dal Santuario alla Chiesa Collegiata nella vigilia di Pentecoste. Forse si volle solennizzare in questo modo il 250^ anniversario del miracolo della guarigione dalla peste.

Non essendoci a quel tempo la via Circonvallazione, il trasporto della statua il sabato sera avveniva salendo direttamente dalla parte di S. Lucia. 

E’ da pensare che all’inizio, il trasporto della statua che si effettuava la vigilia di Pentecoste, avesse soltanto un aspetto funzionale alla solennizzazione della festa del lunedì e della processione, consentendo, con la celebrazione della Messa nella chiesa matrice di S. Maria Assunta, una più comoda e più grande partecipazione di popolo.

Solo quando dopo gli anni ’60, in cui fu realizzata e bitumata la Via Circonvallazione, il trasporto della statua, nella vigilia della Pentecoste, cominciò ad assumere un carattere di processione vera e propria, anche se, come è ovvio, non con la stessa solennità e partecipazione di popolo come per quella del lunedì dopo Pentecoste.


Dal Libro dell'Introito:

1909 "nei giorni 12-13-14 febbraio previo invito Sacro del Parroco D. Pio Appettecchia, ebbe luogo un triduo solenne nel Santuario della Madonna, in riparazione dello sfregio fatto all'Immagine della Vergine la notte del 6 corr. In cui ignoti ladri forestieri rubarono due collane d'oro ed un paio d'orecchini anche d'oro che si trovavano dentro il quadro dell'altare".

Il 29 ottobre 1911 "il R.mo Sig. D. Pio Appetecchia Parroco di S. Maria, per facoltà avuta da Mons. Vescovo di Anagni, benedisse solennemente la nuova Campana donata dai Festaroli dello scorso Giugno. Alla medesima fu imposto il nome del SS.mo Salvatore. Padrini furono Ambrosetti Raffaele del fu Domenico e Rosati Rosa in Lolli. L'importo della Campana non compreso il trasporto della med.a, vitto ed alloggio al Campanaro, fu di £ 600. Il peso un quintale e mezzo".

1 giugno 1914 "Ricorrenza della 1^ Festa in onore di Maria SS.ma delle Rose, solennizzata per cura dei Pastori …. In tale occasione furono donati dai festaioli dell'anno scorso n. 18 banchi da mettersi nella Chiesa"

1915 "Il giorno 13 gennaio circa le 8 antem. Una forte scossa di terremoto arrecò danni gravissimi al Santuario della Madonna. La navata centrale rovinò tutta fino all'arco principale; grave lesioni si verificarono nelle navatelle, nella Cupola e nella facciata. Redatta un'accurata perizia dell'Architeto Sig. Rodolfo Meriggi Romano, essa raggiunse la somma non indifferente di £. 12.393,67. Il Santuario non ha beni patrimoniali, essendo sorto dalle fondamenta collo spontaneo contributo del popolo. Onde far fronte alle spese che dovevano incontrarsi per i restauri, si costituì un comitato per raccogliere le offerte della popolazione. Si domandò alla S. Congregazione la facoltà per vendere i doni in oggetti di oro e coralli; si fece appello ai festaroli dell'anno 1916-17 perché rilasciassero il residuo della festa a beneficio della Chiesa. In ultimo si fece a proprie spese la calcara, e dalla vendita della calce si poté raggranellare altra somma. Nonostante tutto questo, non fu possibile adottare il progetto Moriggi, ed allora fu affidato il lavoro a trattativa privata all'Ingegnere Sig. Domenico Salasso per il prezzo di £. 5.800. Come da regolare contratto sott.o dal d.o Ing.e e dai Confratelli D. Pio Appetecchia - D. Getulio Ambrosetti - Passa Loreto - Atturo Lorenzo - Mazzucchi Giovanni - Rammenne Lorenzo - Lolli Emilio - Tufi Demetrio - Celletti Loreto - Fantini Benedetto. I lavori furono incominciati nel mese di Agosto del 1916 ed ultimati nel dicembre dello stesso anno."

1915 - 24 maggio "In questo giorno ebbe luogo la 1^ Festa in onore di Maria SS.ma delle Rose solennizzata a spese dei pastori. Dato lo stato di guerra proclamata oggi stesso dall'Italia all'Austria, la ricorrenza ha rivestito un carattere puramente religioso. Vi è stata messa solenne con musica della Cappella Anagnina, processione e nel pomeriggio funzione nella Chiesa di S. Maria".


Su di un biglietto da visita del P. Pietro Calcagna O.F.M. Ministro provinciale, datato 30 maggio 1916, leggiamo che il P. Pietro assicura Don Pio Appetecchia “per il giorno 9 giugno giungerà al Piglio un Padre per predicare il triduo della Madonna delle Rose”.

Nel 1918 venne registrata la spesa di £ 200 per la "Decorazione della Statua da un pittore profugo".

Sulla parete a sinistra dell’altare maggiore leggiamo una dedica ai giovani pigliesi caduti in guerra e la data della dedica: 24 maggio 1920.

Dopo la prima guerra mondiale la confraternita subì un rilassamento causato dalla morte dei priori e dalla guerra stessa. Nel 1924 si pensò alla riorganizzazione della medesima.

In retrocopertina di un Offizio della Veata Vergine Maria  è stato scritto: "24 giugno 1925 chiusura confraternita".

Nella relazione della visita pastorale del 6 settembre 1925 troviamo menzionata la Confraternita della Madonna delle Rose o del Rosario. Di essa si dice che è iscritta alla Primaria del Rosario nella Chiesa della Minerva dei P. Domenicani.

Vi si legge ancora che, dopo la morte del Priore e le avvenute vicende politiche, si verificò un quasi totale abbandono da parte dei Confratelli, in maggioranza contadini. Veniamo a sapere inoltre che ricostituitasi la Confraternita "da circa due anni, si va verificando la quasi impossibilità di osservare tutte le regole dei vecchi statuti". Vi leggiamo ancora che si svolgeva la processione delle Rogazioni che partiva dalla chiesa di S. Maria per giungere alla Chiesa della Madonna.


Sul lato dello stendardo che reca il nome di Ferdinando Loreti, all’interno del cartiglio vi è scritto “In  suffragio dei pigliesi caduti in guerra A.D. 1927”. 


Nella relazione della visita pastorale datata 24 ottobre 1929 si trova scritto che i componenti della confraternita erano numerosi: 139 fratelli e 105 sorelle. Il Cappellano, o padre spirituale propriamente detto non c'era. Avevano possibilmente, un sacerdote francescano che celebrava la messa nei di festivi dal 1 novembre al 24 giugno. Gli officiali furono: 1) Passa Isidoro = Priore; 2) Fantini Benedetto = Cassiere; 3) Ceccaroni Giovanni = Segretario; Consultori = 4) Galeffi Attilio 5) Sansoni Francesco 6) Atturo Angelo 7) Federici Luigi 8) Spirito Achille 9) Noro Maria 10) Noro Vincenzo 11) Rosati Raffaele 12) Atturo Lorenzo 13) Lolli Andrea 14) Rammene Andrea.

Il 6 gennaio 1930 34 fratelli accettarono lo statuto del Vescovo Gaudenzio Manuelli promulgato il      1 novembre 1929. 

A seguito di ciò il 6 marzo 1930 il Vescovo  Manuelli istituì di nuovo la Confraternita della Madonna delle Rose.

Nella Visita Pastorale del 1936, il 23 maggio il Vescovo Attilio Adinolfi impose alla Confraternita  della Madonna delle Rose di sostituire la pietra sacra dissacrata nell'altare del Crocifisso con una nuova.

Il 17 gennaio 1937 nella chiesa della Madonna delle Rose fu ordinato sacerdote, per mano di Mons. Attilio Adinolfi, Don Filippo Passa, essendo la chiesa di S. Maria Assunta chiusa per lavori di restauro.

Il 17 gennaio 1938 nella chiesa di Maria S.S. delle Rose si riunirono in congregazione 63 confratelli per il rinnovo delle cariche. Furono eletti: Priore Federici Luigi, Consiglieri Mons. Adelmo Loreti, Ceccaroni Domenico, Ricci Ernesto e Noro Vincenzo fu Pasquale, Camerlengo Atturo Luigi di Vincenzo, Segretario Ceccaroni Giovanni, Maestro dei Novizi Rammenne Andrea.

Nel 1941 Filippo Pacetti eseguì lavori di ammattonatura nella chiesa.

Nelle risposte al questionario per la visita pastorale del 1950 leggiamo: “Nell’ultimo quinquennio, si è verificato un solo furto sacrilego a danno della Statua della Madonna delle Rose esposta in Chiesa [di S. Maria]. Le furono tolte le due corone di metallo, un bracciale d’oro e due catenine. Le due corone furono subito sostituite da altre due di metallo dorato, con l’obolo dei fedeli”. Vi leggiamo ancora che i "Reggitori" della Confraternita furono i seguenti:  Priore - Federici Luigi; Camerlengo - Atturo Luigi; Segretario - Corbi Luigi; Consiglieri - Rammene Andrea - Giorgi Enrico - Atturo Luigi fu Demetrio - Colavecchi Angelo. I Confratelli erano n. 263. Le Consorelle n. 124. Il Cappellano fu il Parroco di S. Maria. 

Il 2 febbraio 1958, alla presenza del Cappellano Don Orazio Cerrocchi, 50 confratelli nella chiesa di Maria SS. Delle Rose elessero 8 amministratori i quali nella successiva riunione dell'8 febbraio assegnarono le cariche come di seguito: Priore Atturo Luigi fu Demetrio, Camerlengo Atturo Luigi di Vincenzo, Segretario Celletti Marco, Maestro dei Novizi Federici Luigi.

Il 19 marzo 1965 nella chiesa della Madonna delle Rose, alle ore 14, 54 votanti elessero il nuovo Direttivo. Successivamente il 27 marzo vennero eletti dal Direttivo Atturo Luigi quale Priore, Musa Guglielmo Camerlengo e Celletti Marco Segretario.

Nel 1973 Rosa Massimi donò il portone centrale della chiesa.


Dalla relazione della visita pastorale del 1976 si apprende che gli iscritti alla Confraternita erano 230.
5) Il sostentamento economico della confraternita

La Confraternita fin dalle origini si è sostenuta con il pagamento delle quote dei confratelli. 

Al Capo 32 del “Regolamento per la Confraternita di Maria SS.ma delle Rose di Piglio” del 1861, al n. 5  si legge che ogni Fratello “Sarà obbligato pagare annualmente in mano dell’esattore Cent. 75, coi quali la Confraternita dovrà far fronte spese occorrenti della medesima” e al n. 6 si legge ancora che “Se un Fratello ricuserà di pagare, previa l’ammonizione del Priore, dopo uno spazio di sei mesi sarà cassato dal catalogo”.

E' conservato nell'archivio parrocchiale il Libro di riscossione del 1866 dei 57 fratelli, di cui, alcuni pagavano in quartucci di grano, altri in baiocchi a partire da 15 baiocchi minimo. 

Nel 1867 venne annotata nel registro delle entrate la riscossione delle decime che, a norma delle regole, i fratelli e sorelle dovevano versare. Negli anni successivi si parla semplicemente di quote.

Altro registro di riscossioni riguarda gli anni 1871-1876. L'elenco riporta 81 fratelli.

Nel libro dell'Introito della Confraternita, nell'anno 1900, il sindacatore Alcibiade Borgia "deplora la scarsa  ed infelice riscossione delle quote annue dovute dai fratelli e sorelle, la quale dovrebbe esser curata con più premura ed attività, e affidata a persone che riscuotino fiducia". A questa lamentela si associa Don Pio Appetecchia, il quale scrive che "tale deficienza di quote dipende parte dai fratelli e sorelle abbastanza morosi e di cattiva volontà, capaci unicamente di mormorare a carico del prossimo, parte da coloro incaricati per la riscossione, i quali, specialmente in quest'anno, non hanno avuto premura di soddisfare il loro impegno". 

Nel 1924 la confraternita si sosteneva con le quote dei confratelli, stabilita in 5 lire, e delle consorelle, stabilita in 2,5 lire.

Nello statuto delle confraternite del 1929, promulgato dal Vescovo Manuelli, al n. 52 si legge: "Entro il gennaio di ogni anno, i fratelli verseranno al Camerlengo la quota fissata da ciascuna confraternita, e nello stesso tempo anche le sorelle, in proporzione della metà: chi mancasse a questo dovere, dopo un solo avviso del Camerlengo decade da associato".

Nel 1950 la confraternita si sosteneva unicamente con le quote dei Confratelli e Consorelle e con le oblazioni dei fedeli. 

In un dattiloscritto, redatto forse da Don Orazio Cerrocchi, si fa ancora menzione delle quote dei confratelli.
NOTA DELL’AUTORE
Sarò grato a chiunque mi potrà fornire notizie utili sulla peste del 1656-1657 in modo da confrontarle e concludere la presente ricerca. Grazie! donmarcellocoretti@libero.it
� Il manoscritto non ha data, per ricostruirla si può ipotizzare il periodo compreso tra il 1833 (data in cui fu stampata in Roma, nella tipografia Perego-Salvioni, la storia della Madonna di Zancati, scritta dal Can. Teologo Francesco Martini, citata nel manoscritto) e il 1845 (vedi nota n. 3) o il 1867 (anno di morte dell’autore del manoscritto – vedi nota n. 2).


� Nella relazione per la visita pastorale del 1828 da lui scritta, afferma di avere 30 anni. Quindi dovrebbe essere nato nel 1798. Il 17/101820 registrò il primo matrimonio da lui celebrato nella parrocchia di S. Lucia di cui fu curato, mentre a S. Maria fu parroco Angelo Massimi. In giugno 1825 celebrò un matrimonio come parroco di S. Maria. Morì il 7/12/1867.


� Dalla dedica del testo si arguisce che doveva trattarsi di un avvocato di Roma. Nel Libro dei Capitoli della Collegiata il 16/10/1822 e il 24/6/1824 si nomina un Giovanni Battista Petrarca. Il 17/6/1824 da Roma G.B. Petrarca scrive a Bonacci (S.M. 8.1). Nel Libro Mastro di Partite dei Luoghi Pii il 1828 venne registrata una spesa “...per una lettera doppia di posta del Sig. Petrarca al Sig. Canonico ...”. Nel Libro dell’Introito di S. Maria nel 1845 venne registrata una spesa per la cera servita in due anniversari dei Sig.ri Petrarca, Federici, Zanconi ... . Nell’Amministrazione della Collegiata nel 1871 si nomina una Maria Ved. Petrarca.


� Archivio Parrocchiale di S. Maria (APSM) S.L.2/1.1


� APSM S.A. 2


� Summarium Super Dubio An sit signanda Comissio introductionis Cause in causa Num. 4. pag. 6


� Archivio della Curia Vescovile (ACV) B3 fascicolo “3 Piglio Confraternite e Cappellanie”


� Vedasi in proposito la relazione del notaio Leopoldo Mattei nel 1737 in ACV


� ACV B2 A3 f536r


� ACV B2 A5 f587r


� ACV B2 A6 f134


� ACV B3 A7 f100; f101r


� ACV B23 A43 f94v-95r


� ACVA B18 A26 f248r-249v


� La notizia è riportata nell'elenco degli oneri di messe.


� La notizia è contenuta in un Inventario dei beni della Collegiata che parte dal 1817.


� Dal Libro dell'Introito della Confraternita pag.4.


� In un inventario del 1720, tra gli altri, si elencano i beni della Compagnia del SS.mo Rosario. 


Una nota delle entrate e uscite della Confraternita della Madonna del Rosario risale agli anni 1799-1803.


In un elenco di “Beni della Sacrestia, S. Sebastiano, Massa Comune, e Luoghi Pii del Piglio dati in Affitto a Vincenzo Felli ai 10 7bre 1832” compare anche l’elenco dei beni della M. SS. del Rosario. A pagina 41 del libro di amministrazione della Compagnia del Santissimo Sacramento e della chiesa di S. Antonio Abate leggiamo che l’11 agosto 1804 il vescovo Gioacchino Tosi affidò a Francesco Borgia l’amministrazione dei Luoghi Pii: Compagnia del SS. Sacramento, del B. Andrea Conti, Concezione, SS. Rosario e chiese della Madonna del Monte e di S. Antonio Abate. Qui si parla della festa del SS. Rosario del 1809.


� Dal Libro dell'Esito della Confraternita.


� Cf. Libro Cassa della Parrocchia di S. Maria.


� Dal Libro dell'Esito della Confraternita.


� Dal Libro dell'Esito della Confraternita.


� Dal Libro dell'Esito della Confraternita.


� Notizia desunta dal libro dell'Introito della Confraternita.


� Libro dell’Introito


� Notizia riportata nelle risposte al questionario per la visita pastorale del 1950.





